
LA VILLANA NOBILE
C0 M M E D M A P E R MU J'AICA

DI ANTONIO PALOMBA

- N A P O L E T A N O -

Da rappreſentarfi nel Teatro de’

Fiorentini nella Primavera di

quest’anno 1748.
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IN NAPOLI MDCCXLVIII.

Nella Stamparia di Domenico Lan

giano, da cui fi vendono nella

ſtrada della porta piccola di

S.Giuſeppe Maggiore.
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P E R S O N E ...g6

D. TOBIA Vecchio balordo Padre di

Giuftina, Camillo, e Jacoviello .

Il Sig. Filippo Sidoti .

BEATRICE Spofa di Camillo ſotto

fpoglie di Peregrina.

La Sig. Agata Ricci .

CAMILLO Giovine ſotto ſpoglie di

Peregrino Spofo di Beatrice, e Fra

tello di Giuftina.
-

La Sig. Nicoletta di Gennaro.

GIUSTINA Promestà in ifpofa a Fer

dinando amante di Camillo da lei

non conoſciuto .

La Sig. Tomafina Velardi.

FERDINANDOAmantediGiuſtina.

La Sig. Marianna Gheri .

ZEZA Contadina Torrefe ricca.

La Sig.Anna Maria di Gennare.

JACOVIELLO Scolaro di Fabrizio

íciocco amante di Zeza .

Il Sig. Antonio Catalano .

D. FABRIZIO Maeſtro di ſcuola

ignorante .

Il Sig. Giacomo Ricci .

TLa



Scena è un Cafino di Campagna di

D. Tobia nella Torre dei Greco,

divifo in due apparramenti : A man

finifra del quale vi è un gran Bal

cone, che dà la veduta ad una fu

ga di camere interiori, dove farà la

fcuola di D. Fabrizio, ed a man de

ítra altro fimile Balcone, che dà la

veduta ad una camera interiore con

mobili, e canapè . Il reſto Campa

gna, e Mare .

Mufica è del Sig. D. Michelangelo

Valentini Maeſtro di Cappella Na-

poletano . * C -

nventore, e Dipintor della Scena.

Signor Paolo Saracino Napoletano -

Inventore, e Sartore degli Abiti:

Signor Giulio Cefare Banci, Ro

mano • . .
- -
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ATTO PRIMO.
1 ' s с в N А 1. - ô,

- D, Fabrizio dentro la fua fcuola dove fono υσή

J'colari in atti diverfi studiando feduti a

3 feanni , Camillo, e Beatrice da Pe

- i regrinti feduti in due fast l’uno . . . ; ***

dirimfetto all'altra. Giuſtina -- |

} heila fua camera feduta in s, , , }

} un canapė penfofa . "
|- i. - -

Bea. Eregrina, oddío, d’amore

Il tiranno empio rigore

Del defin fuggendo vàa! . . . . .

* Cami. Peregrino fventurato un º - v

} Dal tenor dell’empio fato

Chi l'ajuta per pietà ? *

D. Fa, Silete , olà, canaglia,

M’avite fatto un testa

Quante un cocozza 3 ve venga lo cancaro :

Giu. Āh fi rifolva pur: nò, Ferdinando

' , Mio conforte non fia, non l' ama il core:

| E in ciò può cendonarmi il Genitore •

Cam. Cheto, Beatrice, è quella ,

Se non erro, Giustina mia forella •

Bea. Ti ravviſerà forfe ? ' ’

Cani. Difficilmente, io credo : -

Scorfo è già di due anni il primo luftro ,

Ch’io da qui manco : ell’era - -

Ragazza allora • -

D. Fa. Oh potta ! , .

Che bella cocchia và npellegrinaggio !

- , avvedendofi de'Peregrini .

Giu- Che vago. Peregrino ! a quell’ cggetto

guardando Gantille , e non ravvifandolo per

(germano • A Quai
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Quai rifalti ho nel pette ? .

Pietà gentil donzella... -. - a Giuſti,

Mi facci,o mio Signor, la carità. a D.Fa,

1 Pellegrinante bella » C

Jo mo te la farria ; -

Ma fo mafiro de fcola. . . .

Crumeira meja caret : : : ;

Nummis • . · · · · · · · · · · · ·

Bel Peregrino, , . * · · · ·

Donde venite voi ? " · -

Da Roma , e abbiam bifogno.

Di picciolo ricevro ; ove pofare

Le flanche membra . '

(Che gentil fembiante! ) . . . . .

Maestre » : , :. : ; |

7. Mia Signora • , ’ : - |
Albergate costoro in cafa vostra , ! *

Ch'io di ciocche fa d’uopo,

Or or provederovvi • *

i Ofcia íarrå fervuta . |

( Comm’è caritativa la fegnora»)

Mo fcenno. Tiene ccả la lista tune

De chi parla de chiffe a entra per difcer

( Quanto con voi cortefe , , , ( dere.

si mostra la Germana : effetto è questo

Del fangue . ) « » . · ·

E’coftei forfe - --

Voflra moglie ? |- í

E’ forella : Io non ho ſpofa

( Mi giovi il fimutar. )

( Spera , o mio core ; : ! |

Beñche povero fembra , il fuo fembiante

D'alto lignaggio mei dipinge- ) Andate

Colà a ricoverarvi : io vo fratante

Ad apprestarvi il tutto,

Ch’a voi fa d’uopo,e poi...basta... fra poco

Meglio ragionaremo ( ah qual trafporto!)
- - , , Cahi.

W
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Cam. Di tante cortefie

Vi rimuneri il Cielo » : . .

Giu. Addio • - ○ダ

Са. |- -

Beas Addio G -

Giu (Ah, qual novello ardor fente il cor mio!)

Bea. Spofo, fe non m’inganno (entra •

Troppo teneramente

Giuſtina ti mirava • |

Cam. Anch’io lo vidi , -

Lei già non ravviſommi: opera in eff

La fimpatia . |

Bea. Ma voi

Perche celarvi ?

Cam. Il Padre ,

Sapete ben,quanto ha il mio nome in cdio.

Si perche men fuggii : . .

Di cafa, or fon fette anni, e li rubai

Molt’oro, e molte gioje ,

Di ecceſſivo valor; sì perche in Roma

Tè ſpofai , che faputof da lui,

Più l'accefe di sdegno , in modo tale

Che più udir non mi volle; e a fogli miei

Giammai non diè rifpofta . -

Bea. E pur io figlia !

Son di ricco mercante º

Cam. E’ver, ma la disgrazia

Del di lui fallimento,

Cagion , per cui noi fiam ridotti a queflo

Mi ferabile ſtato ,

Fè che il mio Genitor, di fua natura

Tenace, e avaro, ineforabil fuffe - :

Contro di me , che di delitto enormc , *
Qual reo, m'odia, e deteſta . ۔یگ

Bea. Pur io fpero, che l fine -

Si placarà . -

Cam. Lo ſpero anch'io : fratanto

2 Te

|
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Simularem condizione, e nome,

Per ſcorgere il penfier del Genitore ;

E a tempo più opportun ci fvela remo :

S C E A e

Fabrizio,Camillo,e Beatrice,

Ignor Peregrinanti

Colà è nofira magion:entrate,entrate

, Io entro Çን?፭ Yሪ2.

E tu vizzofa Pellegrina

Non vai appreffo ?

Or vado.

Se tutti , come voi

Gentili, e manierofi in quefie parti

Gli Abitatori fono, affai felice

Queſto Cielo farà , piu affai di quello

Onde ramingha, e vagabonda, oddio,

Son cofretta a fuggir. Sebbene io nacqui

Sotto sì fiera, e sì funefta flella »

Che ſperar non mi lice

Cangiar mio fato nifero, e infelice •

E’ sì coſtante, e fiero

Nel tormentarmi il fato ,

Che il cor mio fventurato

A un raggio lufinghiero

Di placida ſperanza

Gcdere ancor non sà .

Quanto più in me s’avanza

La ſpem e del contento 3

La tema del tormento

Più impallidir mi fa •

S C E N A III.

Fabrizio fºlo •

» Q Ta Pellegrína è guafcase nel veder

Mi ho fent ito tutto ( la

commovere nel petto mia virtu

grammaticale: ma già è fatto tardo,
bide fi è benuto -

A la
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A la fcola fto nzierto, dico il figlio

De Don Tobia; fi bè, ch’è tutt'uno . --

Nce ha corpa il Patre, il quale هسف.. " {

Mm’è stato ditto ca lo vonzorare, *

E le vo dare Zeza

Figlia de sto maffaro :

E lloco aie da vedè mafto, e fcolaro

Fare na poneata . Oh potta d’oje !

E beccolo co Zeza attiempo, attiempo !

E banno pazzianno , *

No:il patre po ítrellare quanto vole

Ca le faccio un cavallo •

S C E N A ᎥᏙ. |

Jacoviello con due paniert d’erbe al collo ,

e Zeza con una mazza , e detto «

Ze; Ecorie , e fcarolelle,

• Rapefie , e rafanielle,

Ah li belle fenucchie -

D'Averza, aở • • • arre º li da un colfo

Ja, Auh; cionchia • • • |

Zez a zè : vatte chiano º

Že, Ma a llecordate

Ca io sò ll’Ortolano, e tu si Il a feno

Ja. Ma io só Jacoviello, e tu sł Zeza • . .

Ze. Non faje ca pazziammo, e tu mo faje

Ll’a feno, ed io ll’Ortolano 3

Jac. E buono,

Ma io fongo lo ciuccio accoſsi apposta

E tu vatte addavero •

D.Fa. Sentite , che litigio

D’afinità! O povera mia ſcuola!

Ze, Via mone n'autra vota •

Le cepolle novelle, Q -

acce , lattuche . . . tru , trufià , trufià -

(Jacoviello paſſeggia ſempre Zeza

( li dà un altra mazzata •

Ja, Uh malatenca feccale no vraccio •
A 3 - Zes
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Ze; Ma fi tu non te flaje ?

Ja. Si tu no mme lo ddice ? .

ze. Quann” io dico trustà :

Tanno t’ a je da fremmà » -

E quanno io dico, arre ; e tu cañamina •

Ja. Ah , ah fi sh; aggio ntilo :

Commenza n’autra vota ,

- Ca mo te voglio fa vedere n’afeno

Meglio de no Dottore :

Fe. Sta fegliola -

-- Face addeventar a fene

Autr'Uommene de te : fallo il mio, core:

Ze, Sta attiento mò:Vruoccole,torza ricce,

Torza fchiane.. sarre llà, Jac,non fe move

Arrelià , arrellà « li dà un altra mazzata

Ja. Zeza » mma lora ! -

Allo ddereto vuò che ngarzepella 3

E te menco duje cauce »

Ze. Statte zitto ,

Tu feuonceche lo juoco: , :

Li Ciuccie,ę ii’autre bestie maje non par
Si vuoje fa buono ll’afeno (lamo.

Aje d’arraglià, quanno vuò di quaccofa.

Ja. Aćcofsi . Ah , ah , ah , l ah , il ah .

(contrafà l’afino guanno ragbia

Ze. No , non faje buono : dance -

No poco cchiu de garbo .

D. Fa.Animalaccio

Da vint'anne,che viene a la mia ſcuola

E non te fi mparato

De fare manco il Ciuccio?E pure è bero

Ch’aggio cacciato dalla ſcuola mia

Autre Ciucce de te s -

Ja. Si Mà , bommefpere • |

D Fa.Siente : Si Mà, bommefpere !

E il mano al Mastro non fi bafa ?

Ja. ah Si و

Vecco
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Vecco, fi Ma» , li bacia la mano froxr ,

D.Fa.videte : , che campierchio! (ciamente. } r,

Nci perdo 1” uoglio , e il fuonno con co

e- ( fuggi .

Ze. Ve la vafoio porz) • Zeza li bacia la

D„Fa.Ah farfantella, (mano dall’altra parte

Quanto s bona !

Ze. Uh maramè : lafate .

Ja. Te lo Mafio fe ſpasta co la cerra !

Sta cofa non ce face à Cicerone .

Si Mà .

D.Fa.Và a chillo pizzo

E fudia lo Donato » faccia d’afcio s , ' , -

Ja. Studiamme Donato (flammatina v

Sciacco lo Mafto ) fi caccia il Donato, e º

fudia ad un canto , ma di furto ſi

volge da volta in volta a guardare l'

azioni di Fabrizio con Zeza.

D.Fa.E ben, cara Zezina;

Comme staje ?

Ze. Pe fervì lo Mafto mio . . -

(Repafſammo sta ſmorfia - ) -

D.Fa.Cara Zezolla mia : Pe sto Brittordo

Vuò laffare un Grammatico

Mperzona , qual fong’io

Che da mo te potria - :

Grammatichitizare ? - * |

Že. Si la necefietate accofs bole :

Ma no ve ſconfidate : Jacoviello

M” è Marito , e offoria

Puro mme starrà ncore s

D.Fa O mia vizzofa Dea » -

E avrò questa ſpiranza ? " " < -*

Ze. Ve lo prometto . . . . . . |

Ja, Nè chefe prommiette ?

Že. Ca tu farraje ło mio •

Jas Ogioja ! . . . * - -

- A 4 D Fa,
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D.Fa:Qh mufo caro , ... . . . . . . . .

Ze. (Che bestie, vide llà ! Masto , eScolaro.)

Tu de Zezolla toja а Јас. . . . .

Lo Maritiello si.

De chefta bella gioja -- * *

Tu lo giojello sï . . a D. Tob.

- ペ Pette flo core fpanteca ,

E fe nne và nzù nzù ; , ; a Jac. :

Pette chell'arma ſpireta, a D. Tob,
E non fe move chiù .. ': * : . |

( Aliumma che nzertone !

៦ញុំ"，- , :

. . Tu co cchifs" uocchie belle : , ·

De mè faje felle felle, - . ::: . . . r

Tu bello mafcolone * 2 :

Mm’aje ſpertofato ccà, …"

( Co n’afcio , e no verlaſcio
*

-- « Chi mine vorria parlà . ,

|- „ , S C E . N. A : * V. - , " ";

- Dº Fabrizio , e Jacoviello, e poi D. Tobia ;

D.Fas/TY Rsu a la fcola . ' - |

Ja. Si má , faccio feria

Voglio ire apprieffo a Zeza » L „-, !

D.Fa Che Zeza ! abbia a la fcola.

1a. Vò Gnopatre .*

Ch'io vao co Zeza . |- ; ·

D. Fa Aſpetta to tiene . . . . . . .

Eilà fcennite vuje,tenite a ehisto, verfę

Te voglio fa un cavallo , - (dentra

Malandrino vigliacco . . . . . . .

Ja. Laffa fi mà : o rice facimmo mone

Na potechella . s ･ ｡ .

D.Fa.Ah lazzaro briccone Jasovielle frappa,

Pigliatelo , afferratelo . ( e fugge per la

(via da dove è andata Zeza, e nel mede

Č ſmo tempo eſcono molti fcolari che fono

(diſce fi dalla ſcuola » e loபாஜ • .

- 4 • I 0 و

** = '--',

~

- -

|



Р R. І М О . y

D.To.Cos” e Signor Maestro? “ v.

Con chi i’ a vete ? . - Y į

D.Fa.Oh Signor Don Tobia . . -

Attiempo . Vide ilä comme fuje figlieto ?

. . fo lo manno a arrivả . a.

D.To.Oh povero ragazzo ! " , " " . "

Un pò di carità , volete voi

Ch’egli per il timor faceste i vermini ?

D.Fa.I vermini ! nomalora ! -

E tignitillo dentro al icarabattolo . --

*: A quil ſpitolandrone, * -

* Giach’ai paura , che faceste i vermini. |

D. To Eccolo Piano figlio... Qua ritornaJac. |

, , { con fast nelle mani difendendoſi đa i |

. ( ſeolarische lo ſeguitans tirando pietra:

Ja- Arreto; arreto, tira,e coglie a Fàbrizio

D.Fa Oh diavolo cioncalo ; -

Pigliatelo canaglia .

Ja. Te fengate. . tira di nuotº,e cºglie a

D. Jo Oimè, oimè . . . ., , ( D. Tobia

º D.F2 E fu ſchiatta. . . . .

Cr1fce buono li figlie .

Jatele tutte ncuollo animalune qui li

{ diſcepoli_li vanno tutti addoſſo per pi

(gliario, Jacoviello gira intorno, e nel

(fuggire s'incontra con gaelli, che lo fe

(guitano, e fa caderli tutti:i fcolari ina

- (timoriti fufgeno e cade anche D. Fabr.

D. To Oh povero figliolo !

Ti hai fatto male ? |

D.Fa. Oh che te vaalio cancaro,

« Io fo caduto, e a iffo . -

Spie fi s'ha fatto male .

Je: Gnore Gnore v |

Non voglio ) a fo mafio, --

Ca mme fa mette paura . s

D.To Sentite ? • • • • -

A 3 Poye

I
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Poverino ! Maestro : O più piacevole

Siate con questo povero ragazzo

O vi licenzio da la cafa mia .

Fa. N'autra vota ragazzo • . . Fuſs'accifo

Tu,e lo ragazzo...aibò a la faccia mia:

A recetare via ;

( Accofsh me la fconto . )

Recetarnmos

Gnopå non te partì S

Fa.Su accommenzammo ;

Nominativo chiffe.... -

Chiffe, vel chi , che , chỏ.

Dativo • • • Signornò S e e

Ah ? Genitivo, si:

Quorum , quarum , quorum .

Abolativo pò ? -

Tu e boffe... no 3 ego , e noffe... .

Gnors) , hic , & oc advena

Ll’Uomo , e la cofa firana ...»

Che, che? aparà la mana • • •

Սh uh 3 Gnopà , Gnopà • е в

Ih ih , fi Ma , fi Ma • • •

Cofsa fparmata mmano, i

Co cheffa brutta cera,

Offa mnre fa ſcordà •

Mme sò ſcordato affè . -

Via sù abbufcammo:tè, - D.Fa.li då

Si Masche fufs'accifo (una /palmata

Mm” haje fatto male sa .

S C E IN A VI.

D. Fabrizio , e D, Tobia • * . –

Fa,QIgnore Don Tobia, fe il vostro figlio,

Non fi tocca col baculo -

Sarà fempre animale . * **

To. Signore D. Fabrizio *

lo non vò ch’egli fappi

Catante latinanze , é buffi ; s biff,

*

Ba
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Basta che l’ imparate *- -

Ad effere milordo, . y?
Altro non voglio . " - • • • •••

D.Fa Sarâ dunque poi

No milordo di quelli

Che non san compità :

D To Non fara forfi il primo •

D.Fa Ergo alligabo afnum

Dove vò lo Patrone, offignoria

Vỏ che l’ infegno addonca

Ad effere milordo ?

» D To,Certiffimo . , :

D Fa Ma ſape ; ; - - - -

- I eje che nce vè pe fare no milordo?

D.To.Se fapest infegnarko,

Bifogno nen avrei

Di voi Maestro • • • •

D.Fa E ben , move lo ddico . "

Chi li milorde sò da me fentite,

E poi pil vostro figlio refolvite,

No milordo a primma vifta

Pararrà n’ ommo de vagiia :

si lo fiente : ſpanne, e ſpenne,

Ma na maglia maje non ha :

Fa lo bello , e lo ſaputo ,

ώ Ma ncofcienzia è no paputo:

{{ Fa lo guappo , e lo fmargiafo ,

Ma a a’arriffo pò è no ſpasto ;

De mmafcune , fchiaffe » e buffe

| _ Confolato festne va . . . . . .

|0 De Treate , e Çantarine :

º . e commeddie, e de fefine

Sempe fa a ſquarcioneà, e ...

Ma pe ruonto, pe bofone . -

P” anemale ; pe potrone . '

Canoſciuto pó farrà. parte |

A6م scE
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s c È N A . vII. -:

D. Tobia è , . ;

Uesto Maestro è curicfo. Ei crede

Con i fuoi cujum pecus , valer molto',

E non sa lo ſciagurato

Che chi ha denari a i tempi d'oggidi

Savio , e dotto è flima to . . . .

Basta , che’l mio figliuolo -

Sappia un pò poco leggere, e

E impari a dir due chiacchiare; (voglio,

Çhe in vero è un pà balocco , altro non

Anch’ei andrà in dozzina, oggi i denari

Son quelli che prevalgono . . . . .

Più affai della virtù ; ; ) - ; )

A fino , che va carco di Tefoti ,

E”ítimato affai plù,che à gran Dottori.

E’ nobile » e grande ' ; .

Quatrini chi ha; , , : -

Se corron denari ; |

Ognuno è garbato » : leſ

Neffuno è fguajatos : .

· Il tutto fi può, x ft : ; *

. Il tutto fi fa; , , : * · · -
*

Fa in fomma l'argente : .

Le Donne caſcar . , ; ::

E chi non ha queſti · · · *

Si puote grattar •

Con questi nel Mondo .

Si vive giocondo; : :

Si vede del pari, : o )

Da tutti stimar » . , : ?

S C E N A , . VIII.

camillo, e Giuſtina da diverſe parti , indi

Ferdinando cbe offerva .

Ca. QOrte, stancati omai

- Di più perſeguitare un infelice º

Giu. Amor , troppo ti fai
- x *

*

Ti«
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|

-

Tiranno del mio core: a mio diſpetto

Serva mi rendi d’un ignoto oggetto • κ"
Ca. Ecce Giuftina · · · · · · · · 入

Giu. Ed ecco lo ſtraniero. . . . -

Ah qual tumulto io tento . .

Nell’ agitato fen ! . . . * * *

Fer.Vengo a implorare · -

Ďa ina bonna crudele, e difpietata,

Pietade al mio dolore • * |

Ca. A voi m’inchino, · · · ·

Signora , e mille grazie . |

Per tanta cortefia |

Vi rendo • , · · : ,

Fer. E qui l'ingrata ; , ?

Þarla a quel Peregrin . ) ? '

Giu. Vago firaniero º: * - - -

Fer.( vago straniero ! Oddio · · · -

¿Qual fređdo orror mi gela

fī fangue nelle vene ! )

Giu, Dal tuo leggiadro volto

venne la bella caufa, onde il mio core

Così gentil ti fi moſtrò...(Ma 1afsta! (re!)

Dove trafcorro! Ah troppo incauto amos

Fer.(oime,certo è il mio mai fremo di fdegno.)
Ca. Þef cotanta bentä mi stimo indegno

Signora , ond'è , che stupido, e confuſo

Freno gli accenti , e taccio · · ·

Giu. Dimmi', come ti appelli ? '

Ca. Sventura : e ſventurato

Sempre mai fui ! ' ’ .
Giu. Ah ! K -, - - - - -

Fer.( Il guarda, e poi foſpira ! .
Ah sinterrompa tal diſcorſo, ed abbia

L’ingrata almen rofſore . . .

pemiei diſprezzi e del ſuo folle amore.)
Giu.Ti trattenerai molto -

In quette parti ? -

* , : Fer.
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Altrove : facendof avanti

Viaggerà fra poco . Peregrino

Qu'i non v'è per tè luogo , . -

tarti . ““ . . . . . . . . . . . . . _.

Quai ardimento !) . . . . .

Fe'i dinando , - - ' : ;

Qual drit o ai tù di difcacciar costui ?

<uel dritto, che mi diè tuo Genitore

Allor , che a me conforte -- :

Ti promife • |- |- |

Il confen fo

Di me però non ai , per voler farti

Arbitro del mio cor .

( Queſti è lo Spofo , , *

Definato dal Padre alla Germana !

S’ ingelos) , ha ragiọne . ); . .

Dunque fpietata : · * ":"/

Dirai,che mi ri ufº? Effetto è questo

Di novello defio . . . . · · ***

Qụefto non sò, fo ben, che a te non devo

Render conto di me : Tu ancor non fei

Mio Spofo » e mi rinfacci . . . . )

Di fpietatas e incofiante ? » : |

Dove fi vide mai • ! : : , " " )

Cor pili ſuperbo,e più orgoglioſo amante!

Se vuoi deflare affetto»,

Impara pria d'amar : ; e

Dimofrati men fiero , , , , |

Placato , e non altiero : |

Cos' ti renderai

Soggetta una beltà . * .

Giammai non fu il diſpetto, , , , :

Bafante a innamorar ; |

Nè in mezzo all’ire mai

Naſcere amor potrà .

sCE



P R I . M O , I ;

S C : E N A [X.

Ferdinando , e Camillo • ·

Fer. Onde venisti tù , vile , che fei; × ,

A intorbidar la pace -

Dall’alma mia ? Ti parti in questo punto

Lungi da questo fuolo, e fe ti vede

Quì il nuovo giorno , aſpetta

Tutto il rigor della vendetta mia .

Ca. Condono tai trafporti

Alla forza dº amor » Solo vi dico

Che così favella te -

Perchè non conofcete -

Qụel vile, che fi cela in quefie ſpoglre,

Chi fia . Quando il faprete, -

Cangia rète favella . . .

Fer:Che tracotanza ! E tu chi fei » che meco

Concorri, ed il poffeffo · : . . .

Di quel cor mi contrasti ?

Ca. Son tal , da chi dipende

Tutto il voler di quella e ciò ti basti ?

Il tuo rival mi credi » -

E pur così non è • . . .

七て Quando chi fon faprai, *

- · Amico mi vorrai; |- |

Ma farà tardi allor • . -

Di giusto fdegno accefo: -

Da me ti fia contefo

L’acquisto di quel cor,

S C E N A Xs

. . . . . Ferdinando. -

Uai rigiri ! Quai detti -

Ofcuri, e pien d’enigmi ! mio rivale

Non effer dice , e baldanzoſamente

Si vanta di contendermi - |

L'acquisto di quel core'ah ben l'intendos

Ei l’ama , e per timore

De’ fdegni miei va inorpellando accenti

Equivoci , e confufi . Ba«
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Bafta , e la fci quel vile il follc impegno,

O il fulmine paventi -

Del mio gelofo, e difperato fdegno.

Fiume , che gonfio ·

Sen corre al Mare ;

Belva , che rapida

Ferita appare ,

Argini , e ſponde,

Sprezza, e confonde ;

Morte , e timore

Spirando va • ·

Chi vuol contendere ** -

Meco in amore |

Il mio furore

Paventarà •

S C R N A U L T I M A .

acctiello con una carta in mano detta il Giuo

co dell’ 0ca , Zeza , e D. Tobia ;

poi D. Fabrizio •

“GⓊ Gnopà , voglio jocà alla loca

Co Zeza • * f

Ze. Vì che lotano :

D.To,Si, Zeza, , ,

Divertifcilo alquanto , egll dev'effere

Tuo Spofo il fai ? »

Ze. Lo faccio . -

Ma • • •

D To.Che ma è

Ze. ( Sarria meglio -

Pe mme ncappà lo Patre -

Ch’è cchiù ghiodeciufo , e ha cchill de

ľa. Zeza quanno jocammo ? . (nare.)

Ze. Ecco lo mastro , -, --

Joca co iffo •

la Vuò jocà, fi Mafio ?

D Fa.Alla loca nuje fimm^

Arrevate ? Ah briccone

Jetta quelle farinole O te
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O te dongo ducientoftaffilate . .

Ja. Gnopà - Gnopà duciento staffilate * * *

Mme vò dare lo Mastro ! Uh uh * *

D.To.Ma canchero -

Non fiete ancora giunto , Sior Maestro ,

E a vete fatto piangere il ragazzo •

Ze. Si Ma, fi troppo pella ! Zitto gioja

De Zeza : mo jocammo !

D:Fai(Auh dia fcange , , |- |

Vý a ch’è arridotto un Mastro ! ) · · -

Ja. Vì comme capozzèa:!- - - ,

M'ammenaccia le Mafiro ! : ·

D.To. Maestro cel diavolo " ; .

Tu vuoi farlo ammalare ? . . . . . "

Ze« Si Mà, mo fi ncocciufo , , , , - *

Laffalo ire mò ! |

D.Fa-Chi cancaro lo tocca ?

Ja, Mine ja stemma lo Mastro....

Uh uh ! : f : -

D.To.Maestro in fine $ . . . . . . . . ; "

Vol mi cimentarete 7 : "、

Licenziarvi dalla cºfa mia 3 .

E precurarmi un altro • :

Ze. Ma fi è troppo . *

D.Fa (E cchest autra puro attizza • ) . . .

Eccome ccā non parlo - - . . ., ,

Non l' ammenaccio , non ghiastemmo

E’ammotuto il Maestro, e - (chiune »

( O poveri Maestri finaestrati ! )

D.To.Or via gioca con 2eza . . - * * * *

Ja. Mato Mẫfiro non vò,vi ca mme dace

Le staffilate . |

D. Ajebò le ddongo a mmene : , *

oca core de il Maſtro . . . . . . . ;

D.To.Olá fi porti : , * * *

ll Tavoliero con le fedie prefio. . , verfo

D.Fa (Auh che frate ! ). . . . . . . (dentro

. -* D.Tc.

v
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D.Te.Giacomino caro - - -

Il fai giucare ? ·

Ja, Cierto e , ' , ' "

D.To.Giucarai C * , -

Colla tua Zeza. vengono le fedie , ed il

Ze. (Mme lo vò rebattere (Tavoliere

Propio a mme fto taluorno . ) « .

D.Fa.( Auh diafcange!

Mo è meglio . ) * * *

Ja. Ma lo Mafto fia marfufo . - 2 ,

Fa la cera lo Mafio - * * . ::

Gnopå Gnopà . D.To:Maestro !

D.Fa.Non è bero * - * *

Vide fto alliero .

D.To.Si, fa allegro, vedi ; - * -

Anzi vuole,che giochi;è ver Maestro?

D.Fa.Securo divertifcete . *

Anze pe ffa a beder call’aggio aggufo,

Nce voglio giocar io.(De fa manera

Non jocarrà co Zeza . ) . . . . .

D.To.Ma io voglio , che gioca , *

Con Zeza s. ) - * *

* Ja, Si co Zeza - - : :

Voglio jocả . .

Ze. No 2. Ninno , io no nne faccio ;

Spaffa te co lo Mastro : . -

Caio ftongo a bedere co lo:Gnore .

Ja. Si joco co Io Mastro ; - · · ·

Ma fenza ſtrille fa fi Ma . . -

D.Fa.Ajebò: fedono Jac.,e D,Fab.al Tavo

(lierese Ze hede con D.To,all’altro canfo

Cammarà che ti giochi ? ,

Vediahmoi ſpicci - -

D.To. Un tari la partita

Ecco . ., då denaro a Jac: perche giacbi

#D.F.A nuje, paro, o fparo, chi ha la mane

Ja, Chi ha la mano? Io nn'aggio dºjုင္သင္ၾe,
- * Fa.
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D.Fa. E fchiaffamelle . . . . core del Maestro

Io dicò al 1 tocco al tuocco • -

Ja. Io non tocco... D. Tº. Che tocca ? '..y
Ze. (Ah ah è da ridere ! ) (ciuccié

D.Fà. (Vì che ſpaffetto tra no viecchio , un

E un pifemo a la vocca de lo stommaco)

Orsů mengo primm’io ?

Ja. No primmo io : _ _D.Fa. Mena tu •

Ja, Mena ofcia . D, Fa. Io mengo ·

Ja. No meng’io • • •

D Fa. Tu mine . Ja. Ajebò menate vuje.

D.Fa. Mmalora -

Fatte accojetà , , , , -- - -

Ja, Gnopà, frilla lo mastro: - --

DF) bello, aggio abburlato cchiù , )

Si non crepo oje, non cr :hiù , ) ;
D.To (E così : 4 еро -

Zeza, dimmi, vorrai -

Prenderti Giacomino per conforte . )

D:Fu. Čvì che ddefcurzo ! gh gliannola !

femtendo lo che diee D. Tob, a Zeza ·

Ja, Quanno fi Mà ? e. |

D„Fa. Ecco ccả : quatto, e cinco»

Vengo quì amico di botta •

Ja. Che , che ! - - -

Si mà , vaje troppo nnanze ;

D.Fa. Ch’accoſs) va lo gioco,

fiica oſcia, quatto e cinco, vene quà ?

Nce vorrà ogni bota lo Notaro - --

D.To. Va bene:or mena-tu:e così Zeza |

Che dici ?

Ze, Dico, ca io mo, vedite : , , -

Quant’anne avite vuje ? {

A
}

D.To. Qual dimanda ! |- - -

Ja. Ecco io mengo . |

D.Fa, seje dudece, cca biene (oh petta d’oje

• Zeză co Don Tobia a ſciato a ſciato

Mo
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Mo crepo . ) ' * *

Ja. No vengo cca . |

D.Fa. Cca fongo dudece, . .

Cca te tocca • · · -

Ja. Io voglie à cchiù nnante

D.Fa. Si aje da venì cca; mo mengo io :

Doje 3 fe pochèa .

Ze, Non ſe po ſapere -

uant'anne avite • <

D.To N°ho cinquantanove . |

Ze. Io non ve facea manco de quaranta ;

Bella compreſſione !

D.Fa. ( Cançaro ) Don Tob) non t’addeliette

De giocà no tantillo ? „*

D. To. Attendete, attendete; godo quì .

Ja. Quanto aggio fatto io mò .

D.Fa. Nove : contate • -

Ja. Uno, doje, quatto, fette,unnece,tridece 3

- Vinte, trenta; quaranta . . . * •

D.Fa:Chià,chià,ca si arrivato penzi a ciento;

Addỏ vaje. Vienè cca .

Ze. Bella prefenzia ,

Bella grazia ch’avite .

D.T». Cara! ( Coflei m’incappa ! )

D Fa. Auh mmalora !

D. To. Ch'è state ?

D.Fa. Ho fatto tre ,

E vao dinto alla morte s

D.To. Voi tornate da capo .

D.Fa. Le donco la partita

Non vogiio jocà cchili ,

'a. Voglio jocare io

Nò , nò , fatte fi Mà :

D.To, Sl feguite , feguite

Fa quello, che a lui piace:e così Zeza

Že. E accoÍsì Don Tobia -

Pecche nzorate lo fegliulo vuosto ? »

Me
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附

Meglio è che ſe nzoraffe uffgnoria .

D,To. Ah Zeza . |- *.

Ze. Ah Don Tobia • * # žY
D.Fa. Mena . -

Ja. Menate vuje .

D.Fa Nở mena ofcia ; ,

Ze. Mmedè fs” uocchie , arrafo fa

Ll’arma mia mme sbatte sbatte . .

+ No tantillo , e pò fe fta • · =

D, Tb. A tuoi detti Zeza mia - -

Il mio cor fa tappe tappe» -

E non sò che mai farà »

D.Fa. Mena via . - - -

Ja. Mena fi ma.

D.Fa. Mo te chiavo un fcervecchione, ,

E lo chiarchio mo pell’uocchie -

Cca te faccio vommecà .

Ja. N’autra vota ll”ha coll' uocchie !

Ca lo Mafto mo mº accide

Viene ajutame Gnopå : InjaᏎ1#ré

D.Fa. Zitto a cancaro . (vuol chiamare in

Ja. Gnopå . (ajuto D. To. »D. Fab.

D Fa. Oje pepitela. (procura che non parli e

Ja. Gnopầ'. (D. Tob dedito a parlar

D Fa. Fufs’accifo. - (con Ze.non fe n’avvede

Ja. Oje Gnopå -

D.Fa. Mo t'affoco mmeretà , li pone le mani

Ze. Maramè,chillo,che fa: (in fola in attº

D-To. Sior Maestro olà, olà , (di affocarlo

D.Fa. S’ajutarlo nº era lesto

Mo na vcípa priesto priesto

L’affocava mmiezo cca .

Ja, Bene mio m' ha stroppiato

N'aggio forza , ñ’aggio fciato.

Gia me fento stra...foº.cà .

Fine dell'Atto Pristis •0 Ꭸrí ATTO
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S C E N A - I.

Giustina , D. Tobia , e Beatrice :

o"D" Giustina, mia hai dato alà

A si leggiadra Peregrina? (loggio

Giu. Padre |

i anta pietà mi prefe

Di lei, d’un fuo Germano,che non mena

Ďi quélla è vago , che prefi l’ardire

Darli tra noi ricovero •

Ꭰ.TᎴ .Ꭼ facefli,

Affai bene . E' pittura |

- Di Tiziano proprio . ) ·

Pea. Îl Cielbenigno -

Renda alla pietà vostra

Quella merce-che noi non poffam darvi.

*

|

D.ToT Che bocca ! Che favella ! )

Giu.Il Tuo Fratello ,

Ovº è , che quà nol veggo ·

Bea.Quinci intorno ?

To credo,che fi aggiri,per trovare

Qualche pietofo ajuto •

Giu.Āh non accade 3

Mentre flarete in nostra cafa ; nulla

Potrà mancarvi .

D. To.Certo ,

Anzi fe qui volete trattenervi

Þer pochi giorni, farete preſenti

Alle nozze - che voglio

Far di Giustina , e del mio figlio •

Bea- Dunque

Sarete in brieve Spofa 2

Giu. İl Genitore

Vuol
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| Vuol,che in si freſca etade io l’abbandos

Contro il mio genio • (ni \,->

D. To. Figlia : » . - - Y
Tempo è omai 3 che tu devi

Gire a marito:ai da invecchiarti in cafa?

Giu. Baffa , poi parlaremo

Di ciò:per ora Hon mi fento il core

(Ah fuffe il ver)accender fi d’amore ;

Capir non sà quest’ alma: /

Come ferifce Amore,

Come tempesta 3 e calma

A fuq piacere ei dà •

Ancora non intende

Com'egli agghiaccia un core ;

E come mai l’ accende

A i rai d’una beita .. -

S C E N A IIs . ----

D. Tobia » e Beatrice •

D.To.( Uant’è gentile questa Peilegrina!)

Bea. ( Questo Vecchio mi guarda!

- Sembra di me invaghito . )

D.To.Ditemi dove è volto

Vostro viaggio . , : : '

Bca. Vuole -- " : : -....

Il mie Fratello portarfi in Sicilia .

D.To.Sete vei maritata ? .

Bea.Sono Vedova.

D.Te.Cara la Vedovina , onde venite ?

Bea.Da Roma .

D.To.Oh bella mano :

Bea, vfa che fate ? . . . .

D.To.Anch'io vedovo fono , lo fapete .

Bea Che per ciò dir volete ? .

D To Ah ! - -

Bea Soſpirate. ---

D. To. Oddio non intendete

La favella degl’ occhi ,

Bed.
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Bca, Mio Padrone » |- -

Se non parlate chiaro io nen v” intendo .

D„To. Ah,che nemmeno il mio defio compren

Fan guerra nel mio core, (do,

La vecchia etade , e amore ,

Ne sò chi vincerà ;

, Amor mi da ardimento ,

* Contente mi vuol far;

Ma l’effer vecchio poi:

Fa che temiamo noi

Le due , che porta il Bus

Per più bellezza quà .

Dirti vorrei ben mio,

v Per te mi struggo, oddio , !

Ma poi penſo a me f'effo , :
E più parlar non sở , * A -

Così fra il s) , e il nò , : -

. . Dubiofo il cor mi fta . |

‘ “ ’ s C E N A III., , , ,
|- Beatrire . . . . . . . . . .

(~He fento ! Questo vecchio è di me preſo,

E pur egli e mio Suocere : " : !

Non sỏ da ciò fe debba : · * * */

Aver tema, o ſperanza ! ſempre credo,- .

Effer buono perimè : m'apre la forte

Nell’amor di costui : : : :

Un fentiere , onde al fine º

Si pacifichi il figlio |

Col Padre irato : ignota amica voce

Così nel fen mi dice ; |

Or si , che puoi ſperar d’effer felice 5
Si ravviva nel mio core - -

Qyella cara , e dolce ſpene }

/
*

Di trovar fra tante pene y

Nel mio Fato ancor pieta 2 , : , ,

Questa fola - - "

Mi confola, .
J

Mi
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Mi rallegra, e da vigore, -- -

E gioire angor mi fa , , , , / . . . .

S C. Ꭼ IN A* -- } } |

etcoviello a cavalcione fopfa u. ...,vallº ſfnto –

di legho , e carta portato da lui mede Ánio - ----

º con frusta faltěllando , Zeza , che

|- lo festus, e Don Fatrizio •

; a. A Oh , aoh : ach , guarda fi Mastro

- Pe quacche caucio es flo Cavalluccio

D.; ΕΕμείτο - lapite - - - , '

Fa. :he immenzione è chefla ? .

*** ƉGn Tobią · ·

| * s- ha fatto sto cavallo , *
గేమ్ప్లే; piſta pe ffºs*o fpaffare : 3

D.Fa.Pur nce l'ha fatta vencere: diavolo!

Statte a bedere , pe chifio cavallo

Che : avrå da foecedere • . . . ,

ja, Ach , aoh : ... faltellando per la feesta -

ze. Fatte cchiù Ilå 3 nzertone . . . . .

| Che mme vuò ftroppeả • • • .

Guarda."م.,...,,,,,,مهم۲۹ربمم: !i Ma39۰وه.(
Tell’aggio âitto... faltellased ºrta D. Faº

ɔ.Fa.Oh či: ſuffe ſcannatº : : ... ...:.f. * .

“ ៉ ”

,''+chلوينةيالوةhehazz, iff6e cavaهميسة|
!!! oje: : : -iv -

| Ja, Ló cavalio vò gorrere: ***

|

|
|

*

|-

*

-*

E non fè pòntrattenére * ,
Zes ಸಿ? န္ကုန္ဖ္ရန္ဟံမ္ဟန္ကုန္ထ : - - ,

Fa arreposa no poco 49 ** : دنامیمهک

Teº :蠶 -

Ia. Te magna.Nò?mò m. Š#m?$ ; șita;e

D.Fa-(Uh li prommune.). Tave margia

Јя. Si Ma stro 3 伍 Mà, |- * * |

Vi cca, tene li diente : . --

. Pe mangiare crêd' io :::::::::

T).Fa.Le tiene per mખૂપ માં
*******

-:- -

- - - - - 1

~

|- 2ご
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ja. Ġietà di adeggia: ?

- H.F., vì che zunto dell' Uorco : |- :
*

* --- » *.

} - Ze. ( Ageiate f##čina ·

* Lo ſtre acceſsi þó . ) |

. . Ja. Ma oícia ne ºf reſponnere? -

- ?; eناونع cيiany:ابلا C:رولبتمتيام هب : '" '

: * 7.e. t i o fertite . } | * | *.

- - D Fă.( a uh dạ cºnce : )

arbe taggio da reſponnere :

Ja. histo cea “uºnna inangia ?

2.54.4 uana” ha kaº "te : ,

* ， , E ត្រាច yce，

A b : a Quan: le fa ſete º

V ja. E pô ? . . . . . . . . .

J.F.É po fa i ſervizio ...,

, !a. Quà ferviziº ? .

:) PÅ Il fervizie feisate . . . . ::

fe. E pò ? . . . . . . **,

}, Fa E po dorinç , ~ . «

Ja, Epò ? . . . . . . . .

· B.Fa Ể pò menatora tuorci!? . . . .

. . Ja, vuje ſe apre jasteinnate · 2

: Gnopå Gnopatre lo Mastri:
|- Ze, Sta zitto beảe mio. I etc # #า

- Lo Paffe * . *: : : :

- D.Favi che ghioja ! :

· · * S C E N A-

fD.To, f'N He fi: , che fu , *

· Ja. L 驚, . . . . . . .

|- o ma ſtro mme ja stemma . .

D.Fa Nga Bercé 1．ຫ. -

* Vò{***ess cňe face locavallo

Io- co , e iffo fríſíst . «

Ζε. Cίατίο, ε - κι

- _ - Aểcoſsi è . -

T.ToAche gričare dunque ?.
*, ** ,

*

|

|

*
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7a. E mme che fa ? :

D.Fa.Jaflemma iffo porzine, s ﾘｴ

Quanno fe piglia collera .

Ja- Qganno ? - . ' ; '

D.Fa Quann', ha magnato * . . .

Fa accoÍsì co li diente,e tanno dice

Auh mmalora tuorcelo. ~

Ze. ( Ll’ave raccapezzata . )

Ja. Perchè dice accofsì ? - ,

D.Fa.S'allecorda la morte de lo Patre ;

Ja. Comme morze lo Patte ? .

D.Fa-Morze mpifo ; -

Ja. Perchè ? . . . . .

D.Fa. Auh mmalora mm’aje zucato : |

Ja. Gnopå Gnopå jaftemma n’autra vota : ·

D. To.Come ? chi ? * \,

D.Fa. Lo cavallo bene mio :

Lo cavallo i ffo dice ca jafemma .

Mo mme fe rompe ll’arco de lo pietto.)

Ja. Che torna a ghiaiłemmare ? . . '

D.Fa Cierto fempe jafemma . Bello mio.

Fa n’autra galoppata attuorno attuorno

(Fuorze de sta mänera fe rompeffe

Il catenello. ) -

Ja. Voglio galoppare

Si...aoh, aohs.ma te, chisto è mpontato ;

frge di voler caminare,e non f move

DaFa.Vattelo co la frusta ,

Ja. Aoh , aoh . . . - - * ,

Manco . lo batte,e non ſi muove

Ze. Cheppazzo , ah ah . /

D.To. Ah ah è da ridere .

D.Fa Ah?Che ve pare?vuje redite,e io crepo

Ze Freoma fi Don Fabrizio .

D.Fa Frecma ft’uocchio de mafaro .

Ja. E’ mpontato .

D.Fa.E tu finne •

B 3 Ja. #

/
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Ja. Ajebo : Si Mastro --

Tiralo pe la vriglia • . . . . , ; :

D.Fa Nò, mò, portalo tu : ,

Ja. Tiralo dico : * · · · r , :

:Fảöra v lodiavolo : · : ;

Ja. Gnopà, non vò tirarelo: , . . . -: ·

E ttorna a ghia ftemmare ». . , !

D.Fa.Appila, appila , ca mº tirº tè . . , -

(Dinto a la ſcola po te l' arremmedio -

È ſconto ll’uva se ll’ aceno)

Viene . prende il cavallo per la bri

Ja. Tira - (glia, e lo tira Jac-non

D.Fa.Via sli: * Лї таъе.

Ja. Tira cchiù forte » -

D.Fa.Ma fi tu non te muove,comme cancaro :

Vό VC.Il 1 • • •

Ze. Pỏ cadere 3

Đ. To Aſpetta , aſpetta

Io lo reggo di quì . . . **

D.Fa. O povera grammatica ! Non faccio

Si so Mafio de fcola , o cavallaro • )

Ja. Tirate 2 ca mo vene » aoh aoh !

D.Fa Oh vieni =

D. To Andiamo • -

Že. Ah ah , chifo ha fchierchiate

Tutte le chiancarelle • -

Ja, s'ha pegliata la mano : aoh ach · · •

Þ.Ea Tiene . . mentre D.Fab tira: D Tob.

D.Te.Mantieni . (regge Jac. acciò non ca

Q:E“oimè (fchi, queſti fi muove tutto
Ꭰ.T0• G Čin un punto e fatte alcune

(girate ter la fcena faltellando,fual

| - Ömente s’inviluppa con D Fat: 3 ? ea

(dono tutti e tre l’ uno ſopra l’altro ·

- Ze. Uh che mmallazzo !

D.Fa.Mme fơngo firoppeato •

D.ToJacoviello
T’ai
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'zi

– D.Fa.Ora vide che cancaro:!

T’ai fatto mal ? Maestro tu ci hai colpa.

M’ha mifo a rifco de mi rompe ii collo .}}
Ja, Uh bene mio la ſpalla !

Uh bene mio li rine º

Uh bene mio li piede !

Uh bene mio le ggamme ! !

D.To.Dove ai il male , dove ? - ' '
Ja. Tuttò , tutto - - • 2 •

Mme fa mmale •

Ze. Che tutto ? -

Ccả ? - Ja. Segnernd .

D.To Al capo ? Ja. Segnornò •

Ze. A lo pietto . . Ja. Gnornò - - -

D.To:Ti duole il braccio ? . *

Ja. Manco . , ** ** * * * *

D.Fa.E addò te fá male s * * * *

Ja, E io che faccio : · · · · · · -

» Uh bene mio ,

So stroppeato! - - -

so fdellommato? * * *

# 8 Non pozzo movere : -

Manĉo la mano : · :

Nè chisto pede > *

Pỏ cammenà! . . .

Non pò la capo dº º obº . . . . . . . .

Fare accoſsi : 3. . . . . . .

Sto vraccio è ruttò .
|- , ‘it

Videlo vì . . "

|

Ll’offa mme fanno : · · · *

|- Tracchete tr å . ! ! ! , ,

Uh che dolore : : : : : , -

Sò muorto già . : - i ^

Gnopà mantiene : ( ' ’ .

Si Mastro (viene : - ( )

Uh na stan fella · · ·

Monce vorria . '-e- 3 · |

B 3 Ze
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, ' ' Zezolla mia ſɔ . ; ' , ' ';

Pruoje ffa mano ; , , , , , , :

Si mme vuỏ bene . . . . . . .

- Fatte cchiù ccà . . . . . .

S C E N A VI.

Zeza s D. Fabrizioa e D. Tobia ::

Ze. . E voglio ire apprieffo: peverieļlo

Se farrä stroppiata - “. . . . . parte

D.To,Vanne,e vedi,che fia.Signor Maestro...;

Voi con questo rigore 3 * # : ;

Mi farete reftar privo d’un figlio. :

D.Fa Io non ci ho corpa , iffo : : .

Ave avuto l' artetica , . . . . . . . .

Ed è caduto , e voi . . . c f. :

Ve la volete preņnere conhoi . . . . . . . ::
-

|

Voi li fate li tirre petirre ., ... Ag »

- Lo crefcete çobrocçộlise gnoccoli:» :

+ Fa un difastro,che corpa lo mafirp? .

Corpa leje , che ciuccio lo fa . . .

Si a lo ffuoco lo cuoco storditp .

Lafcia fola la carne a lo ſpito :

Guatto guatto l'arrobba lo gatto :

Chi è la bestia ? Lo cuoco fe sà.

S C E N A , : VÍŤ,

D. Tobia s poi Ferdinandør, e Camillo .

D.To. IO vedo , che il Maestro er i

Ha ragione : il mio figlio

E” troppo impertinente ;

Ed all'incontro io ían troppo indulgente

Ma poi vedo ch' è fciocco : :

E quella ſua ſciocchezza -

Fa ch” io lo compatifca , : , , ;

Fer.Don Tobia * : **。こ* r 2*

Me l’ inchino s e : , , ; T:

D. To O mio caro Ferdinando:
La riverifco . . . . . . . . .

Ca, ( (l Padre coll' amante .

f

|

|



S E C O N D O. 31 .

Di mia Germana- ! ). · -: -

Fer.Devo . . . . , , , , , , , |- ố?

Parlarvi · : , , , , , , . . . . -

D.To.Favellate : .

(Che fia.) * : د.-2 s . .* *

Fer.Giuſtina m'odia : e quel ch’è peggio,

E” molto turpe la cagion dell’odio .

D.To-Che fento ! dite pure . . . . .

Fer. Poco fa la travai , , : #

A favellare molto firettamente -

Con un tal Peregrin , che in vostra ca ſa

Alberga - -

D.To:Sollo è questi Germano

D’un altra Peregrína, , , , . -

Una ɖonna dabbene, e che per questo ?

Fer.Dico 5 che a me non piace ,

Che colui quà dimori . . . . . . . . . . . "

Ca. Signorºcon vostra pace;permettete »

Che colla mia Germana io vada altro e :

Giacchè costui fệnza ragione alcuna :

Vuole perſeguítarmi . . . . . . . . .

Fér.Odi ardimento !... - , : ,

D.To.Il peregrino forfe ... . . . .

Tu feisgerman di quella peregrina -

Ca. Appunto , e voſtro fervo • . . . .

D.To,Eh state , fiate : .

venite meco dalla Peregrina

Caro il mio Peregrino -

Costui fcherza , Che dite Ferdinando?

Soſpettar di coſtui , . . &

Soſpettar di Giustina, , , . |

E’un offendere infieme,e voi,e lei. parte

Fer-Piaeefſe al Cielo , e vani . . . .

Fufferosoddio,questi foſpetti miei ! -

Ca. Vani effi fono : bafia -

Ch” io ve lo dica ; amante |

Di Giustina non devo effer, nè voglio .

- В 4 “ [cl

つ

4. -
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Del resto poi qual più voi mi volete;

Vostro amico,o rivale , al paragone

Dell’ armi qui mi avrete - -

Pronto a rendere a voi di me ragione,

Naviga, a tuo talento . . . . .

Già l'aura ti feconda'; '; `-.

Ma fe fi cangia il vento 3 · · · -

や Ma fe fi turba l’ onda , ',

- Volgi la Nave al lido : · ·

Ne più fidarti a 1 Mar. - - --

Se nulla il rifchio , e vano - . . .

Credi del flutto infido , .

Può l' ardimento infano · · · ·

Portarti a naufragar 4 iº ·

S C E N A VIII :.

Ferdinando. - * : » :

E Pure io resto,oimè, più inviluppato.

Che mai : Poffbil fia ch’uno firaniero

Venghi a turbar la pace |

De” puri affetti miei .

Ah che dico ? deliro * . .

Non è costui,quel che mi offende, è lei,

E” lei l'ingrata 3 che di me fi ride ;

La crudel,che il mio cor da me divide.

Viene da quell’ ingrata · · · · · -

Tutto il martir, ch'io fento,

Che fempre più ostinata |

Accrefce il rio tormento, -->

Che palpitar mi fa . ' ’

E per maggior diſpetto : * · · 4 ·

Non sò da questo petto :

Svellere quell'immagine, . . . .

Che fiera , ed implacabile ' .

Di me non ha pieťå . -- -

S C E N A IXG -

- - - Giuſtina 3 e Zeza . ' (bri

Giu:IYA certi giorni in quà,Zeza,mi fèrn:

- Affai

·

|

:
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í

: Affai fuperba ? , .

Ze. Sia Giust) , no poco : » . . ' > *

Cchill de ceveletà. Non sở cchiù Zeza

Comme credite - y - "... -

Giu.Oh vedete , che boria:!» . .

Ze. Ofcia troppo fe frufcia:ío fongo fpofa

De Jacoviello 3 fino lo fapite • -

Giu.Tu ſpofa al mio Germano ?"

– Deliri . : : , , ; ,

Ze, Don Tobia * # : i - , ,

Nn” ave deſcurzo a Tata • . . . . . .

Giu. Il Padre è matto ; ' : : : : : .

Vè che gentil fuggetto · · · ·

Spofa del mio Fratello ! .. : : --
Ze, Oh la fi Donna Squinzia , s

Che te nne può fa arreto?ca mme vide

Fuorze accoſsì befuta da Vellana .

Te cride ca fo tale ? ; , -

Si bè fongo Tortefa i »

Patremo ha li denare , le Maffarie ;

E po fongo Nepota a no Patrone

De Falluca lo primmo de la Torre 2.

Io pò faccio trattà,lejere,efcrivere,

E faccio de creanze,e punte, e birgoķ:

Meglio de tè . ' . - - - -

Giu,Sentite tracotanza ! ! ' : ·

Brami olà , che t’ infegni c )

A favellar con meco : : : : i . '

· Con una quantità di buoni fchiaffi ? »

3",

Ze. A mè fchiaffe ? ah fchefienzia

Mme voglio fa veni mmano fi zirole -

GiusAh temeraria vieni . . . :i ; - *

S C E N A : : X- - · * -

Camillo , e dette . *

Cae(TALå,fermati,indegna; e voi Signora

Non vi arroffte prendere la briga

Con queita villanaccia · · ·

- В 5 Ze«
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Ze. Io ndegna? io Viilaniaccia ? nifcio tene!

Carcheggiante birbone , , , zi : , !

Vuò che të fcippa fs” uocchie . . . .

Ca. Eh via pettegola, · · · · · · -

Sei donna , e perchè tale s ! : ;

Non fo rifëntimento · : : , ...’

Delle ſciocchezze tue . . . . . ' : *

Giu. Andiamo via . . . . . . . . . . . . . . ;

Lafciatela gracchiare • . '

Ca. Andiam Giuſtina · - , , ; * *

Giu.Poi me la pagarai . ' ’ . #arte

Ze. Mme trafarraje de chiatto . , , ,

Ça. Vance ba lorda. parte feguitando Giu:

Ze. E ta si Pellegrino · -

Commico avraje da fa: da cca non parto

Si non trovo lo muodo |

• De farte ammafonà • Vecco lo mafio :

Co Jacoviello,a nu je: fnge di piangere ,

S C E N A Xf. -

Jacoviello, D. Fahrizio , e Zeza :

Ze. U H , uh , at me chefto ! a

Ја. Si Mà ,'Zezár chiagne ; * a * ,

Mo chiagno io puro a - , #

D.Fa Zitte ․ . . . . م. ·

Zeza , che d’aje , ch’è stato ? |

Ze. A mme ft” affrunto ! : ,
|

|

Jac. Ch’affrunto ? nc’è nefciuno

Che t’ave arrifilata i dillo a mmene -

Ca nquanto a chefto mme faccio no turs :

Moglierema, bonora : ; : : * (co ,

D Fa.Si ſpalefichi : . , " - -

Ca io fo tutto quả per confolarti » , -

Ia. Si Mà, agge pacienzia, |- |- |

Ca confolà a Meglierema

Tocca a mene , che fonga lo Marito a

No a lo maſtro . . . . . . * * * *

D.F a.ll mastro , e lo ſcolaro . . "

* * . – · Sorg'v.
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Song” una cofa fi&ione juris .

Ze. E giacch’è chefto il maliro,e lo marito

- Ave da fare tutto . ?

| Chello,che mo vogl’io, fi pò a fo punto ο ή
|- Non voglio vedè cchiu marito,e mafto.

Ja. E che s” ave da fa .

D. Fa Loquere , ut te videam .

Che bella frafa attiempo !

Ze, Jacoviello,

T u sì lo Primmogeneto , e tu aje

Dannorà la fameglia • |- * -

Ja Pe la fameglia ntanto

Laffa fa a mmene , ti farrò a bedere

* , . Figlie famiglia , tanta palatine .

Già fai ca co Gnopatre

S'appuntaje l’appuntabile.

*

Ze. E ccane voſtra forita . . '

Co mmè disbottonò il disbottomabile.

* D.Fa.( Buono ) , Wa -

Ja. No ntenno . .

Ze. Or te la faccio ntennere •

Si Mafto aje calamaro,carta,e penna

Pe ſcrivere !

D.Fa.A un Ginnafo , -

Mperzona,ciò non manca,ed a che ferve?

Zes Fà cca lo nomme tujo , (caccia ditafra

Jacovië . (ricapito da ſcrivere

Ja. Jo mme ferivo

Porzi a la guerra,Comm’aggio da dire ?
fs Ze, Jacoviello Pellecchia. Jac.fi fottofcrive 4

0; Scrivence tu porzò lo nomme tujo (stehtº

Sl Ma . -

D.Fa-Il nomme mio? ma perchè caufa ?

Ze, Jacoviello ha d’accidere ccà mmiezo

Co ſpata , ò co ppistola

Le pellegrino , che sta ncafa vofia 3 .

E chisto è lo cartiello de desfida -

.Ꮲ 6 E ofcia



26 А. Т. т о |

E ofcia fi Mafto a vite d’ajuiarelo ,

Si perde , . . . . "

D.Fa, Velentieri

Signora , fe per me

Non oftaffe la lavrea .

La mia ſpata è la penna ?

2e: Scrive lloco . |- - -

Si nò sfratta da nanze all’uocchie mieie.

D Fa,Screvimmo , ih che bonora !

Ja · Desfida. Zeza, Zeza, defcorrimmola,

Zg. Non ce vol autro : Tu mme fi mari o .

E a je da maritià : Tu si lo mattro 3t ' ,

E aje da Mafirià. Lo pellegrino

Mm” ave affefa , a buje tocca

Fa la vennetta propio a chiſto fuoco =

Si nò , tutte duje vuje (со

Tremmate,ca ve mecco a fangueze a fuo

O fa che quel birbante .

Muorto lo vea ccà nnante

O tanto no fielletto , ,

Nncanna ti ficcarò, a Jac.

+ Si Mà : fło muffo aftritto

Non ferve ch” ofcia faccia •

Chelle , ch’è ditto , è ditto

Si no nº arcarbofcetto

Mpietto ti fpararrò • d D.Fa ;

Si bè fo Villanella. - •

Sở guappa , e fmargiaffella

Ca li pariente mieje

Vatteno a ttutte nfaccia •

Così devº effer leje a Jacà

Guappone, ſmargiaffone •

- - Or che ti fpofarrò • *

* · · -:S • C • E" N " A XII. ~ - - -

A D. Fabrizio , e Jacoviello :

Ja, f'NOmme vace la cofa ?

D. Fa, E comme aye da ire ? Offignoria

* . . S’a V G
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s’ave da vatte co Io Pellegrino -

Ed io . . . Vi che diaícance . . . . Ĉ

Ja, Vattere ? E bò fa friſco. A punia ntahto

Non m’appaffa,e fi nò propio a lo fuonno

Lo menco na vrecciata,e l’ammafono.

D.Fa, Che ppunie 2 che brecciate ? . -

vattere co la ſpata , o la pistola, ...

O uccidiate, o fiate accifo: intendi?

Ja. E buono!nce la ſchiaffo vinte vote

Ncapo , e fi parla di porpette mpietto ,
No le mancano . - ,

D.Fa.Bene ; ma potete . . . . . . ., ,

Avė voi primmo le polpette al flommičo,

Scolaro mio • -- « |

റ്

*

-

|

* -

|

Ja, Dareto a no pontone - -

Le faccio lo fervizio • ” ’ |

Da ccå sto buono • vå trevando luogº

D, Fu: Puzza (dove colpir ſicura

Di tradimento cid , cofsì non vole º

Il dovere . |- - -

- * · · · · · - |

Ja: Si Mafto leva mano.

Non voglio effere accifo ,

Pe lo ddovere : lo ddovere è chefo ,

Ca cçå flòcchiù fecuro; nche ccà bene -

E” fritto: lo canufce , ne sì Mà ?

D.Fa.Cierto , e beccolo . - *

S C E N A XIII. ,

Camille , e detti. - -- -

Ca. 4^*^He ? come ?

Ja. V L (Uh diavolo ! )

D.Fa.(Oh precipizio) ſ procura naſconderst
Ca. E deve (dietro a face

Jacoviello ſpofare una villana ! -

Non f permetta mai.Oh fior Maestro f

Ccfa fate in quel canto (avvede de

Rannicchiati così ? » (due nafrofii

D.Fa,Stava ſpricanno - - - -

- La
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La lezzione qu'à a Ghiacoviello . .

Ca. E' il figliolo costui di Don Tobia ?

Ja, Pe fềrvire a offornia ': , - - - *

_ _Si Peller) . . . ( fi Mà non te partire . )

D.Fa.(V: u , ch'io flongo quà. ì ·

Ca_E ben devo difcorrervi . : .

D.Fa.(Oimè,mo te disfida, ed è fornuto.

Il chia ito . ) -- - -

Ja. (Nè? Vì che non te partiffe

Si Mà , ca frillo . ) -

Ca. E appunto º ·

Di voi a ndavo in bufca . -

Ja. Si Pellegr) , te juro vinte vote

Pe quinnece vote oje - -

Ca no nne faccio niente,e manco fale .

Ca. Eh,sò tutto , sò tutto . |

a. ( 3à tutto , e capozzea ! ) · ·

) Fa. Ammenaccia , fo guaje ; ) T - -

Ja. (Si Mà,non te partire ca te ſtraccio.)

S C E N A U L T Í M A .

Zeza con un Garzone, che porta una ceſta che

ba dentro due piſtole , ē due fpade , ed -

un biglietto fulla tovagliola di cui

- - - è coverta 3 ed i già detti .

Ze. KY I Guappo co le femmene

- Mo vedimmo chi è oſcia:vene a te pro

Sto regalo • * (pio

Ca. A me ?

Ze. Cierto . ' |

Ca. E cofa è mai ?

*

* *

Ze. Da fa carta lo ffaje. - - *

Nofcom megliare, ca n’attocca a ttene =

Ja. A jebò. (a Jac. che curi ofo vuol fcoprire

D.Fa,( Vi ch” autra affifa farrå chefta ! )

$.a. Chi a me ciò manda ?

Ze. No lo ppozzo dicere .

Ja. Ncn vuò fa fcommogliare,non Yu్వ
Che
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Chesto è farce crepà,Laffa vedere feuc- ?
D.Fa.( Uh ſconquafo ! ) ( pre la céſtase

Ja. ( Üh diaf ange ! , ” (veủe l'armature
* '' Chiffo è ehillo fervizio : tiene ... tiene...

Ca. Jacoviello Pellecchia . * (Cani apre il bi

Don Fabrizio Sciofeella. (glietto,e legge

- . . . . ( prima le ſottofcrizioni .

: Al Pellegrino và diretta : io fono.

Qụ vi fono armi Ola non vi partite. a

Ja. (Si må arremmedia.) (D. Fab. eJae ; che

|- · : **** - (cercano feappare di furtº

Đ. Fa. E’diſperato il cafo )

Ca. Da te, fi Pellegrino Ca.legge il biglietto

Che baje npellegrinaggio, -

De le pparole,ch’aje ditto a moglierema

Nne voglio cunto co ſpata,o piſtola.

Jacoviello Pellecchia . * .*

Voi questo a me ? * * · * * -

Ja. A chi mo cheffo lloco ? * * · · ·

Pozza mori de ſubet2 ... : “ .

- a Sì Pellegri chi l’ ha ſcritto; e mmentato,

E chi lo crede...fi mà,parla ofcia . ***
D.Fa. E” un impostura S - a «

Ca. Queste - } : · - * . -

仍 sõttofcrizioni , fon vostro carattere? .
Ja. Sto carattico lloco fia mbriaco ; « -a

} Mo fcastó a iffo, ſcafo a mmehe, fcaffo „ “

A ofcia , fcasto . . . ** * * * |- ?

D.F.a.Se fcaffa il ſcaffabile · · · · · · ******

, Ostoria dicà fcaffa : ed è ſcaffato :

叫 Ze. Chefcaſsà,che fcaisà, fi vuje fcaffate º

* Jo ve ſcafo la viia , ,

Co fia pistola . prende una pistola dal

D.Fạ.Peggio ! (la reſta, e l'impugna

Ja. Vì che gliannola! (contro D.Fab.e Jac.

Ca. Che temeraria : · · - -

Že. Piglia : * » *

佩 - * : -

* |- Offo.»
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Offoria chefta fpata; e tu chest’autra.

Caccia mano co cehillo o ccà t'accido; .

- prende le due fradese re dà una a ca

|- (mitilo, e l'altra a Jac. , fempre colla

(piſtola impugnata in atto di Jpararla,

Ca. Ecçomi all’armi • , , , .

Ja. Chiano )

Veccome a mme porzh , (fi Mastro ajuto

-- Mo Jacoviello tujo farra la botta. ) ere

* - - - i 3 : , f (ятатаа

D.Fa- (To fongo cchiù dde tè cacato fotta . )

- . · * * ( tremando

Ze. Si mme vuoje ninno de f’arma . .

Chiffo lloco aje da sbentrà •

Ja, i Maro mè già fo agghiajato

Tutto tremmo nzanetà : k, 2 ,

D.Fa, Lo ſcolaro sfortonato ; , , i

La mcstarda ha fatto già .. -

Ca. Cedi l’armi - o quì morrai f battono

» . .

Senza aver da me pietà» - (Jac-eCami

(il quale li guadagna la ſpadaje l’incalza

Ja. Signors) veccola ccà . . ; ; )

że: b: Fabrizio piglia ilă, zeza minaccia
O t’ accido . (D Fab. colla pi

(liela chef pigli la ſpaða di mano a ča.

D.Fa, Chiano chiano , : , . .

,: - M9 la piglio non menà . . ., ,

Ca. Lafcia l’armi , o morto fei . ; Camillo հ

D.Fas Signors) veccola ccà , , , (batte con

, ; (Fab.:e pli guadagna ia ſpada

Cami. Imparate un altra volta 7 **..*

A trattar con pari miei , - - {

Se la vita , ch” or vi dono . . . ,

, Segno è ſol di mia bontà... parte
Zeº Ah briccune , vilacchiune * .

Mo ve voglio castecả ; ; ; ) ,

Ja. Non menàsch'io puro mengo, ஆம்
- - - l’a s

|

|
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· (l'altra piſtola della ceſta e l'impur Š

(gna contro Zeza • *

D.Fa. Fruſciannella fa diavola

Ncrilla, e mena Jacoviè · ·

Ze; Afastno, 1afla chefla., gli aferra la

Move voglio confolå i (mano : e li

Ja? Mamma mia ajuto ajutº (toglie la

Mo fommuorto mmeretà, (pistºla

D.Fa. Maro me mo fo fpeduto :"... . .

Čchiù rremmedio non ce stå - 4.

f pongono dietrº algarzone,che ties

ze là ceſta ; e così raggruppati fi

R rano per la ſcena perfalvarſ da

: Èzeza,che liminaceiaftararli.::
് |- (pistolafnalmente tira; e non pren

(de fuoco . .

Ze. Chefa ccà non'ha fparato : ; ''.

Mo provammo st' ºutra ccà... quei

* (Fಿ?ella li fézae

*

Fine dell'Atto ſecondo : *
> i - . ' . . }

-
-

; " |
*

r * : ,

» .
|- *
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*

: : : : * - *

1. * * : , ; *
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Camillo, Ferdinando » e Zeżą :

Fer.PR: , finalmente . . . . |

* Vittima caderai dell’ ira mia 3 -

Se non parti da qui • ••

Ze. Sio Ferdinando »

Si no l’accide ofcia

. Lo faccio accider io a fo birbante :

Ca. Quatunque io poco tema i voſtri fdegni

Pūr fodisfarvi voglio . Or a me dite

In che vi offefi ? . . . .

Fer.E mi deridi ancora ? - , :

E non è offefa il togliermi » . .:

Quella per cui vivo tra pene,e affann!?

Ze. E a me n’aje fatto niente ?

Non a je pegliata ccane

Le pparte de fia fia maddamma fquinz a

Contra de me ? -

Ca. Sentite . . v

Prima chi fone » e poi mi ſottopongo

Volentieri alle pene -

Che deftinate darmi :

Fer.Favella . - ***

Ze. Va decenno .

Ca. Ora fappiate :

Ma vi prego però la fegretezza .

Fer.Non dubitar . -

Ze. Vì quanta filaftocche !

Ca, ło fon Camillo , figlio

Di Don Tobia,Fratello di Giustina ;

E Jacoviello: a torto -

Dunque di me gelofo

t.

Voi

: 4 , ** *
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voi fete ; o Ferdinando . . . . . .

È tu žeza con me ti adiri a tortº , ,

Se ajutai la Cermana •

Fer.Che afcolto ! -

. Ze, Marriamao ! Tu fi lo figliº i -

Che da fette anne arretog, : : : :

, . Se nne fujette da la caſa ? Chillo ;

Che Don Tobia non vole , « i

Sentire, ne bedere ? : : : ' ·

Cas Quell’io fono, - ; , ; : , r ト。イ : ----

È per timore de ſuoi fdegni ignoto

Qů portato mi ſon colla mia moglie

Tra quefie vili ſpoglie «

Fer. Io ne ftupiſco . . . . . . . . . . . .

Come non ravvifotti Don Tobia . .

Ca. L'odio , che egli mi portas „“, t. t .

Li ha fatto forfe gardere del figlio -

Ancora la memoria » : sa : · : i - /

Fer.Ma che penfi ? ': „ . : : : . |

Bifogna finalmente - - --: " .

*

Farti da lui conofcere ; , :

E da Giuſtina • * . , ; * i * . . .

Ze. Cierto · · · · · · · · · · * * * * **

Ca. Questo io voglio . . . . . . .

Ë: mi: a lui tutto in un tratte

Temo di maggiormente ; ::::s* : »

Provocar l'ira fuas. Vado penſand

Un accorto raggiro {

se trovo chi fecóndi il mio difegno • .

Fer.D” ajutarti , io m’impegno 3 :

Purche poi tu farai , , -, : : : -

Che Giustina fiamia a : · : !

Ze. Ed io porzine , 3 .

- Te prometto ajutà: si tu prommiette

De faremme pigliare Jacoviello • *

Ca. Ciocche è voler del Padre

Da me non fia contefo • . . .

* -

Fer.

* •

-

-

. --

* * * = f * * : - •

·
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Fer.E ben ; cfie penfi ? ", ), i

Ca. Sapete voi ; che questo gran Palagio

Dove albergå mio Padre, *

Unito a i gran Poderi . . . . . . . . . . .

Che li fono d’in torno, ! , , , , , , , ,

Son del Marchefe Arrigotti Signore

Fiorentihe , del quale egli è l’Agente.
Fer, Sollo t ..., : : , --

Ze. Gnors) ; : ; ; ; ;

Ca. Qrio ; vorrei trovare , , -

Un Giovin ſpiritofo » che fingendofi

Queſto Marchefe , il quale " , :

Simularà venire ' , :

Adeffo di Firenze per vedere . . . . .

Napoli, porteraffi . . . . . t, 2., ,

Quì in caſa d’improvifo; -

E colla fuai autorità potrebbe a.

Pormi in grazia coi Padre, : : .

Fer.Non è male il penfiere • . . . .

Ze. Mme piace sà .

Fer.Per me non mancareí

Somministrarvi quanto .. |

Fa d'uopo a questo inganné- , i , ,

Ma il Giovine di ſpirito ' , , *

Çhe faccia questo trovar non faprei.

Ze. Si fò Marchefe non è canoſciutó

Da Don Tobia , me fido i - ..

Farl” io . · · . . . . |

Ca. E ti dà l’animo . . . . . . . .

Travestirti da Uomo ? . . . . . . . .

Fingere il Cavaliero ? ; . . . . .

Favellar Forestiero ? : ; , )

Ze, Vi che ddice is 2, 3: , !

Lo fi Camillo! Io fo stata a Liguorna

Co Ziemo duj'anne , addò mparaje

Non fulo de parla co lince,e fquince , ,

Ma fare la milorda , e daneggiare,

|

** - - -

- -

( , ; ,

| 1

. .

}



- T E. R. Z O. 45 •

Ballare , fare mafcare ; :

Da femmena 3 e da ommo . . .

Fer.E tanto è più a propofito -

Che fia intefa del tutto ; non pccorre

Troppo fatiga ad informarla «

Ca. Adunque. . . . , , , ,

Che più fi ta da ? appunto .

Qụefto Marchefe ancora ;

Non è stato veduto

Da Don Tobia . . . , ;

Fer.Venghi - - ,

Zeza nel mio cafino, ivi d’un abito . .

Ricco provederolla : un bel Barroccie

Farò allestir, livree per fervídoti, -

Ε tut tO * |- - .

Ca. Ma non fiano conoſciute,

Fer Oh che mi fate voi |

Tanto da poco ? *

Ca. Io vado

A formare una lettera d’avifo

Del Marchefe a mio Padre: ,

Di cui sò bene innitare il carattere •

E poi ci rivedrem nel Cafin vostro

Per meglio informar Zeza.Addio parte

- Fer. Addio .

Ze. Io voglio ire a buſcà quatto cafune

« - Pe fa rele vefire da Laccheje

E po vengo :

Fer.Fai ben ; eh vieni prefio . |

Ze. Mo me nne vengo, ma m'ajutaranno

A befì le forelle . parte Zeza

Fer»Si c' intende .

Godi o mio core , balenar giá vedi

Dolce raggio di ſpeme

Che muta in gioja le fofferte pene s

Quanto è caro quel martire ;

Che fi foffre per amore .

|- •, |

; :
» . '

L2
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La ſpcranża del gioire :

Rende amabile il penar . . . .

- Speſſo è fine del tormento, , ' ,

*** Che funefla un chiaro ardore :

Un fðave, e bei contento, |

Che fa dolce il fofpirar_. ”

S - C E N A II,

D. Fabrizio ; D. Tobia , e Jacoviella. .

D.Fa, Osü via Jacoviello,a fa la fcola

Ja. W Gnopà , Gnopà lo Mafiro * -

Ha ditto no ſpropofeto . , ' ', .

D Fa.fo ho ditto unºfpripofito ? * * .

' Chesta è chiù belia :

Ja. Vole , , , , , , ,

Ch” io vago a fa la fcola 3.

Che sò fravecatore ? .

D. To.Oh bel concetto. . . . . -

E”ſpiritofo certo il mio figliuolo ; ,

La fcuola l'ha da fare il muratore ; -

E dice bene . -. . ;

D.Fa.(E ottimo il filenzio : · : ;

Qụanno fi fta fra afini:Qbmutefcimus.)

D„ToOr dite a che fa egli ? '

D. Fa Stace a pane de grano 3

Appena fa pe fcrívere ,

Recita malamente . - , -

D.To Non fi nafce Dottori finalmente ;

Il Galateo lo studia ? ·

D. Fa Nce il leggo io quà borta , -

Perchè almeno in ſentirlo fe ne imbeva :

Ja, Vole , che mme lo veva ?

' Chillo e no libro:che n’è buono manco

A nazzeca re Lo Mafiro mme mbroglia .

e D.Fa Quanto cchiù fo mbrogliate io ampara

D.To Oh , fe voi v'imbrogliate (retes

Ad in ſegnarlo , noi fianno affai bene •

. . Si dà puro in che afii. i !

\ Vo
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Ja: Calo capo , e tiro pede „ .

Ll’aggio fatta pe fsì affè, fa una ri

D.Fa. Tira il destro,no il finifro« (verenza

a. Ecco ccà -

D,Fa, Io dico quiftro

Ntienne benezquifto quà, li perco

(te il tiede cella ſpalmata

Ja. Oje fi Mà te vaald cancaro,

No mme voglio cchiù mparà. parte

D.To, Sior Maestro appoco appoco

(fciocca

Un tantin di carità . parte

D.Fa. Vi fi è cofa , che no ſmocco

Vò mpară de civirtà . parte

S C E N A · · · IV,

Camillo » Beatrice , e poi Giuſtina

- che efferva in diſparte »

Bea,/TAmillo , che mi dici ? . **

Ca. \–, Amata ſpofa,

Spero fra poco dar fine alle nostre

Communi pene .

Bea.E” tempo |- -

Di difcoprirci omai , poiche prevedo ,

鎧 nuove ſventure,

T1C AIRCO iori .Ca. E quali ? pegg

Bea,Amante .

E’Giustina di te ; di me tuo Padre

Poco fa fi è ſcoperto - |

Appaffionato,e l’uno,e l’altra chiede

Corriſpondenza .

Ca. E l’ una , e l' altro in brieve

Delufo refterà • " يف :

Giu:( Quì il Peregrino

Favella alla Germana , ) - -

Bea.Ma come ? * · * *

Ca. Poi lo fai . * · · -

Bea.Spofo diletto . . . . .

-* Giu.

ή f



çó а т т о

v Giu (Spofo diletto!Oimè fon ingannata!) |

Bea.Temosche nom fia a noi tal ſcoprimento

D'altri affanni cagione ,

Ca, Eh non temere, -

- Colla venuta d’un Signor diflinto

Ottenerem l’intento ed oltre a questo
Giuſtina m’ ama , adora

T e Don Tobia , il genio d'ambedue

– A nostro prò farà: ſpera o mia fpofa.

Giu.T'inganni;o Traditor,Giustina, e il Padre

Del tradimento enorme -

Faran fiera,ed orribile vendetta ,

Fea,( Oimè . )

Ca. Giustina • • •

Giu. Taci

Malvaggia , il tutto intefi .

Ca. E che intendesti ?

Bea ( Laffa ! fiam difcoperti . )

Giu.Vagabondo , bugiardo , ti afferiſci

Germano di costei ,

Allor che fei fuo ſpoſo; in questo modo,

Empio, con lufingar gli affetti miei,

Mi cercavi ingannar : ma trema,e teco

Tremi cofiei del tradimentc infame *

Complice fcelerata, *

L’ ira vendicatrice |

- Del mio cor vilipefo ,

Ca. Oddio t’ accheta .

Be. Deh ti placa, Giustina :

Gia Olå tacete,

E ognun di voi fra pochi istanti afpetti

Dal mio giufto furore , |

|- Quanto può,quanto så fdegnato cuores

. - Chiudi quel labro,o perfida a Bea.

Frena gli accenti o barbaro, a Cam.

Ambi bugiardi , e rei

De’ fdegni miei tremate • • •

- Voi
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Voi caftigate , o Dei 5 ψ7

S) strana infedeltà e - -

Troppo mi avete offeſa .

Troppo fui vilipefa .

Da me non meritate .*

Perdono nè pietả . |

S C E N A Ꮩ,

. Camillo , e Beatrice •

Cđe Ome ci udì coftei !

' Béa, La nostra stella .

Non fazia è d’infierir contro di noi,

Spofo io temo. - - - - -

C2. E di che ?

Bea Di donna amante

Delufa , e che fi crede

Ingannata , e tradita, då in ecceffo

Il de fio di vendetta : ·

Ca. In van paventi . -

Or ora il tutto accheteraff : allora s.

Che nostra condizion farà palefe

Mutaranno d’aſpetto -

Le cofe •

Bea.Voglia il Cielo

E cosi fia • Si ſperi almeno : pure »

O pietofa , o crudele

Sia verío me la forte : o fi ami il Fato

Benigno , o m’ u fi orgoglio ,

Preffo a te , dolce meta

Di tutti i miei penfier , dell’amor mio ,

- Sarà per me contento

| Ogni affanno, ogni pena, ogni tormento,

Ti feguita i fempre costante

Fida Coņforte , leale amante ;

十 E fida ancora , bell’idol mio

Sino alla morte ti ſeguirò.

Sciolto che fia l'amante ſpirto

Là negli Elifi tra mirto, e mirto .

2 Er
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Errando intorno per quel foggiorno
Il tuo bel nome richiamerô .

S C E N A VI.

Camillo •

}, Uanto è cara ! fra tante

|- Mie funefte ſventure

Pur fortunato fone 3 e non invidio

Altrui più bella forte , nel poffeffo

Di fpofa sì costante : -

Di si fedele,e ſvifcerata amante •

Perdono alla mia stella -

Il barbaro rigore , . . . |

Se ferba a me quel core-صمل

La bella fedelta . . . .

Più tofto a me ſpietato

Ognor fi mostri il Fato

Pria , che sì dolce amore

Turbi l’ infedeltà »

S C E N A - VIIe ?

Jacoviello dentro la Camera di fua abitazione

in abito di Campagna fenza parrucca.3 Ca- .

meriero, cte fnifre di veftirlo,D.Fa

brizio ful balcone della ſua fruela. . . .

- J“G Ioſepp) , fa a la mpresta: ,
_]. Mietteme la perucca ; paro proprio

Co fto veſtito de Milordo un fpofo :

Priesto 3 ca vene il sì Marchefe ; ed io

· Ancora ftò sbracato .

D.Fa.Jacovello,

Non si beftuto ancora ?e giá il Marchefe

Vene : fac cito.

Ja. Siente : ` .

Se fa acito lo Maffro, *

Abbrevia Giofepp) . * |

D.Fa Gia da lontano . . ' --

Veo venì lo Barroccio :

Ja. Vì fi Mastro -



N -

Mme dice fia perucca ? Me då aria "". († }
De Galantom mo ? ... ?

D.Fa Dice , e non vi dice ; -

La da » e non la då . Pararria meglio
Parrucca a la Franzefe s

Ja. A la Franzefe ?

Dice buonc lo Maſtro ?

Parrucca a la franzefe ,

Pigliala Giofeppi .

D«Fa Chia , chia, ca nc’è no dubio.

Ja. E quale dubio 4

Nè fi Mafiro ? ----

D.Fa,Se cofsì bene infaccia

Ve dice la parrucca a la franzefe

Comme dice cotestra .

Ja. Ne ? e offoria vuol mettere

La fanitate in costiune ? Lastala

Giofepp) . . / - - -

D.Fa.Ma ħa il cafo |- (chefe

Chệ in questo incontro col Signor Mar

E’ bona la parrucca a la franzºfe;

J4-_Pígliala Giofeppi . -

DeFa.Ma voi fratảńto - -

Non finite di veftervi , e il Marchefe

Pºconci vole, e ſpunta.

Ja: E.lastammola a cancaro:

Tornala Gioſepp) .

D.Fa-Ma gia era venuta ; * - -

Ja. Emmente è chefo :

Portała Giofeppi . - - -

D.Fa-Vecco in Marchefe :

ļº:_Laffala Giofeppi.

P.Fa Potete meteria :
Ja-Miettela Giofeppi . · -

D.Fa-Malo Marchefe . j : - . "

Ja» Qh çhe mannaggia io Marchefesi! Mastró; .

Iºsla Perucca;Franza, e Giofeppinio :

С 3 D.Fa.

r–
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D.Fa:Il Marchefe,il Marchefe,abbaſcio,abba

E fuora li ſpropofiti (fcio

Sà ragazzo . -

Ja, Sì fora li ſpropofiti : * - .

Si Mâ , fi pe ddefgrazia | 4

Me nne fcappa quaccuno ? |

D. Fa.Ti tiro la fiamberga ,

E tu arremmedia ſubito .

Ja. Vả buono . - - -

D.Fa.Abbafcio : · * , , ed entra

Ja, Abbaſcio

La parucca franzefe Giofeppino. entra ,
· S C E N A VIII.

Barroccio tirato da due Cavalli , entre il диа

, le viene Zeza traveſtira da Cavaluero, ché lo

guida º preceduto da due volanti , e fervi

dori, D-Tobia : Camillo , Ferdinando, e

poi fubito D. Fabrizio , e Jacoviello .

Arrivato il Barroccio in mezzo al

la frena fi ferma , e f fanno

avanti da una parte D. To

bia,Camillo,e Ferdinan

»" do a riceverlo .

Z¢? . ' Argo largo al Marchefn.

L Quel ſonio,che al braccio,al petto

Son un Marte di valor · -

Alla grazia , ed all'aſpetto ... ,

Poffo dirmi il Dio d'Amor. . . .

Colla ſpada ognuno io sfido e : ,

Con il volto i cori uccido:

Porto in fomma doppia guerra

Con la mano, e cel vifin; -

Viva dunque in mare , e in terra

- Viva viva il Marchefin . '

Fer? A fuoi piedi Eccellenza . * -

Zr. O quel Signore ... . ... . . . . . . . . . .

Addio • “ º - - - - - - - - - –— ·

eº : , " : -- Ca
-



1 * Ca. Vostrº Eccellenza ? !

! 10 Si degni d’ onorarmi · * *

La man perche la baci .

Ze. Oh caro il Peregrino .

D.To. Ecco, Eccellenza,

Un fuo fervo obligato •

Fer.Il vostro Agente

Don Tobia è costui .

Ze, Si sì l’Agente

Di nostra cafa : caro Don Tçbia

Vi accolgo con buon vifo .

i . D.Fa. Io fono il Mastro

Eccellenza , ed avanti a bofcellenzia,

1. M” imbrofcino .

Ze. L’ho a caro.

D.Fa (Fatti avanti nzertone.) - piano a Ja. -

Ze_Venga ; chi è quel Giovine ?

D.To. E’ mio figlio , Signore •

Ze. E ben , fi accosti .

Ja. M’accoflo ( fi Mà comme

Aggio da di ? )

D. Fa.(Servo di fua Eccellenza . )

Ja. ( E ppò vene la doppia ? )

D.Fa.( Credo di s) ; Maio

0 Mperrò noll’ aggio avuta. )

Ja. Servo di sở Accellenzia . . . fiende la

De Voccellenzia fervo . . . (mano men

Servo di Voccellenzia . . . (tre ciò dice

Zee Addio , addio .

: Ja. ( E de caccià la doppia

Non s' è parlato . )

Ze. Il fuo nome , quel Giovine ?

Ja. Il mio nomme ? Ah lo nom ne

Ch’ aggio da res etare Crajemmatina? -

E” hic cornu , il cornu :

Nov” è fi Mà ? .

D.Fa.E' il buffalo 3 che fei 3

C 4

F–

Ai
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Ai detto uno ſpripofito .

D. To.Si chiama -

Giacomino Eccellenza ; qui Ze.ſtranu

Ja. Salute a bofcellenzia • • : (tifee

Accellenzia falute • • •

Salute a bofcellenzia.s e in ciò difende

Ze. Addio , addio . (di nuovo la mago

Ja. ( E'benuto lo ranco al Si Marchefe.

Nè Pellerì le ddoppie

De lo Marchefe sò de viento?)

Ca. Taci •

Ze. Eh, quel Giovine?

D.Fa.Vedi

Che ti chiama il Marchefe ?

Ja. Ah sh , Gnò gnò . |

Ze.. Ah sì si Gnò gno! Con chi credi parlare

Sudicia befiaccia ?

Ja. Sò grazie ; che mme fa lo fi Marchefe -

D. Fa (Ll’aie fatta tonna s'ha pigliato collera

Il Marchefe ...)

D.To. Lo ſcufi

Eccellenza non så troppo il ragazzo:

Ze« Sai tu ch' io fono il Marchefe Arrigotti
Orlandino , che in Perfia

In uno giorno folo a corpo a corpo

Uccifi trentamila Perfani ?

Ja. S'è peccheffo no juorno

lo n'accedette cchiu dde cientomilia

A lo chiano dell'ogna . . .

D.F4 ( Zitto ca te faje debeto . ) .

Ze; Io fon colui , che dentro all'Arcipelago ,

Navigando per Capo comandante

Delle galee Venezian : col fiato

Mi tirai prigioniera

Tutta l’armata intiera del Gran Turco:

Ja. Io puro co no ſciato a no banchetto

Me forchiaje la menesta * - Ο

* ෆ
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Co ttutto lo peatto. ; : , !

D.Fa.( E manco te staje zitto ! ) -

Ja. ( Čhe n’aveffe la vocca ? )

D.To Scufatelo Signore

Egli è un pò femplicetto •

Ze. Perchè lo vedo ch’egli è ſcioccarello

Io perciò lo perdono,

Altrimenti l'avrei con un mio calcio

Nel federe balzato infino all’Innie

Come balla di Fazio .

Ja. Vì che pallone gruofo

Ch” io parea pò •

D.Fa.( Te vaano ciento cancare )

Me ne vogl’ì pe no lo fenti cchiune:

Ze. Ma parliam d’altro omai (parte

Eh Signor Don Tobia parmi , che avete

Voi una figlia in cafa , e voi Camillo

Una Sorella • -

Ca. Si Eccellenza , or vado

A chiamarla 3 fe lei

Mi dà licenza . parte

Ze. L'ho a caro • |

D.T. o. Ed ancb” io

Chiamerò la mia figlia

Se vi piace , eccellenza • parte

Ze. Mi fa fommo piacere .. -

Fer Io mi ritiro per venire attempe

In fine dell’ oprato. parte

S C E N A . IX,

- Jacoviello , e Zeza •

Ja. Rsů fi Marchefiello

- Me nne vago io porzì •

Ze. Anzi fermati quh.

Vò diforrerti alquanto,

a. Ma fora striile fa fi Marche fiè s

e. Oibò , oibỏ , ti accosta |- |

(Me nce voglio ſpaisà no 9601)
* 67 e
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- Ja, Vecco fi Marchefè :

Zes Orio , fe tu vorresti ɔ ti

Dar meglie .

Ia, Moglie mồ

Vene a ddire nzorà

Nov” è fi Marchefè ?

Že. Appunto appunto.

Ο

Vorrei

Ja. E lo Gnore porzi mme vò nzorare ,

Loffa fi Marchefè ?

2e. Or io ti vorrei dare

- Una cugina mia.

Jac. Cucina aibò , fi foste anticammera

Ia me la pigliarria , ma na cucina

E troppo nera, sa fi Marchefè?

Ze. Dico una mia śoreila .

Ja. Sorella :

Zes E colla dote

Di mille doppie:
Ja Bueno o ma mperrò

$ ile ddoppie hon fongo comm'a cchelle

De lo sternuto . )

.2e. Or dimmi, it; contento ?

Ja. Milie doppie, è sta f::

De no si Marchefelio

Lo ffaccio ciento vote.

Ze» ( I” che briccone ! )

Ja. Gnò ? Che decite ne fi M

Ze. Ma fento dir chè lei facc

Son una certa zeza ?

Jº. Apprimmo la voiea".

Mo voglio la forella 3

Non fa pe mme cchiù ch

Lo fa f Marchefè ?

Ze. Chi è Perchiperoiă?
Ja. Zeza . Ze. Zeza ?

Jº. Gnors), una viliana

Zeº Zeza ? -

archefè ?

ia l'amore

ella perchiepe

(tola»

Ja.
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a. Zeza : Una fcigna • |- i H

数 Zeza ? ! >

Ja, Zeza: una nzomma - らく
Che no mme pò fà manco pe ba jaffa ·

Zg: Zeza ? -

Ja. Zeza gaorsi • �

Že. Ah briccone,forfante, ommo de niente

Locco,fmocco,ſciafciucco , zuca mucco •

Ja. Si Marchefè هبهه

Ze. Che Marchefiello , io fonge

Zeza, frabutto , nzierto, voccapierto.

Mme sò accofsì befuta

Pe fcanaglià fi mme portave ammore »

E mo trovo ca si no tradetore •

Ja. Uh che frettata ! Zeza zè • • •

Ze, Campierchio, -

Verlafcio , Varvaja nne:

Non faccio chi mme tene • • •

Ja« Zeza zè • • • , -

ze, lo vajaffa , io perchiepetola ? K--"

Jaº Zeza zè · • •

ze. Îo fcigna ? a mme bellana ? -

Ja. Zeza zè . -

No cchih , ch’ aggio abburlatos . .

Ze. Che abbu lato , briccone , animalone

Sfratta da nanze a më .

Ja, Uh Zeza zèse. - - - -

Vi ca chiagno fi nò ? .: : -

Ze. Chiagne , peccèa 3 . . . .

Che mporta a mè ? ? :

Ja, Vi ca mme fcippo ? * * |

Zee Scippate : -

Ja. Vi ca frillo « , ,

Ze: E non fa , che baje alluccanno ,

Comm’ a Lupomanaro ?

Ia. Vì ca m’accido ?

Ze. Accidete •

Ерpe
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E_ppe te fa abbede » ca ll’ aggio aggustò

Veccote lo cortiello • li då ung fifiletto

Ja. ( Oh potta d’ oje .* - -

Comm” è appontuto ! ) -

Ze. Accidete • |- - |

Ja. Securo , ,

(Vuỏ stà bella s )

Ze. Ma quanno .

Ja, Vide cca tradetora : io mo mme fcanno ;

Ma da pò , che fongo muorto ,

Chiagnarraje la morte mia ?

Avarraje de me piatà ?

Ze» Ccà no trivolo vattuto

Nce farraggio,arraffo fia,

- Si tu muore nzanetà $

Jae Comme faje lafa vedè ?

Zee JacoViello bello mio! -

- Tu si muorto, e comme, oddio! |

Uh-uh-uh-uh-uh,uh: fnghiozzando

Che ddelore .. uh... mara mè...
Jaº Giacch' è cheffo Zeza mia .

Già sở muorto arraffo fia:(cÁeggiare

Ah,ah,ah, ah, ah, ah- fnge di boc

Me nne fciulio...nnanze... a tè.

ſo

Ze. Ma ffa morte non è bera . s |

Jas Ma tu chiagne accoſsì apposta . . – 3

Zes Ah forfante. * < .

Ja. Ah faccia tofta ** * *

a 2. Mme repaffe n’ è lo vè ? . . . . .

– S C E N A ULTIMA : ? .
Τ U Τ' Τ Ι. - *

D.To.V 7 I vuole il Marchefino,

Venite tutti quà

D.Fa Ma addove è ghiuto ?
Ca Eccolo . · s ·

D Fa Servitor di Vofcellenza ; ( figlia: |

P. To M'inchino a Sua Eccellenza : cణ |

- |- Ge |
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Ze. Addio , addio . . , -

Giu.Mi dedico fua ſerva • |

Ca. Quest’ è la Peregrina mía Germana .

Bea. Schiáva del Sior Marchefe .

Ze. Camillo non è tempo più di fingere,

Sò che coftei non è, come tu dici,

Germana , ma tua moglie - ,

Giu. E’ Vero •

D.To.Ma perche tal invenzione ?

Ze. Tacete : Don Tobia a mio riguardo

Ai da dare a tuo figlio ,

Generofo perdono .

D.To.A Giacomino ?

Ze. Oibò al Sior Camillo ;

E” questi appunto : ed è costei , che feco

Và mendicando la fua fida moglie .

Ca. Eccomi a piedi vostri amato Padre .

Bea.Ed ancor io mi prostro

Per implorar da voi

Generofa pietate -

Ja. Chefte fongo le bbere caretate , ~

D Fa.Via fallo Don Tobia .

Fer.Tanto pili ch’egli è gusto

Del Sior Marchefe e.

Giu.(Oddio m’intenerifce. )

Ze. Don Tobia a che penfate ?

Vostro figlio abbracciate •

D„To,Giacch” è gusto

Del Sior Marchefe , pongo

In non cale l’ offefe , che mi ai fatte ,

E mi ricordo, che ti fono Padre , |

Vieni tra queste braccia : Io ti perdonos

Ja. Gnopá Gnopà, perdoname a mepuro.

D. Fa.Avea da fa n’ ufcita

Sto ntontaro !

D.To Anzi abbraccia il tuo Fratello

Camillo.

Ja.
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Ja. Sħ, Fratiè, vieneme abbraccla : | –

Zes Di pili Sior Don Tobia a mioriguardo -

Dovete in questo punto
Concludere le nozze

Di Ferdinando con Giuflina .

D.To.E'fatto,

Si diano la mano adesto adefo :

Fer-Sarei felice appieno, fe Giustina

Fuffe contenta . |- " رصم

Giu.Ho fono contentiffima :

Fer Q mio cor fortunato. : f danno la mano

Ja. Gnepatre a mme mme date pe mogliere
Lo Sł Marchefe . -

D.Fa.Cheddici animale :

D. To.Tu hai da prender zeza :

Zee E Zeza io fongo ,

E Sò de Jacoviello :

Ja. Ma ſenza morte sà. -

Zº:„Che morte , aje da campà .

D.To Qual trasformazion !

D.Fa Chefmatamorfa !

Caº Fu mia l’ invenzion , per ritornare

Con questo ritrovato in grazia vostra :

D.To O che accortezza.

D.Fa.E biya la quatrana .
مس-

Tutti Anzi viva LA NOBILE VILLANA :

A godere Amor c’ invita

Tutti andiamo a festeggiar :

E' la gioja più gradita

Dºpo un lungo, e rio penar :

Fine dell'Atto III, e della commedia.


